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«C
he ne è, oggi, dei dissi-
denti di ieri?». È una
domanda che mi vie-

ne riproposta ogni volta che ri-
torno da quel territorio, pieno di
imprevisti, che si estende tra la
ex-Jugoslavia e l’ex-Impero So-
vietico: un «Mondo ex». La mag-
gior parte dei nomi che, soltanto
ieri, comparivano in «prima» sui
giornali occidentali si perde nel
rumore e nel furore di un «nuo-
vo ordine mondiale» o, più esat-
tamente, del «tempo dei torbi-
di», presto ritornato. Poche tra
quelle personalità appassionate e
coraggiose hanno potuto essere
«utilizzate dalla Storia» (credo
sia stato Herzen a pronunciare
per primo questa formula, appli-
candola a Bakunin). Si constata,
soprattutto in Russia, che la vera
vittoria è stata riportata dall’ap-
parato, ancora in carica, dalla no-
menklatura, che conserva i suoi
privilegi, dagli ex stalinisti infine,
che hanno cambiato nome più
facilmente che mentalità.
È però evidente che non si può
più, a dispetto di tutto, parlare
dell’Est come di un tutt’uno e
generalizzare fenomeni di natu-
ra tanto diversa. A Praga, a Varsa-
via, a Budapest la situazione è
ben differente da quella di Mo-
sca, di Bucarest o di Tirana, an-
che se, qua e là, certe similitudini
permangono.
Durante il mio ultimo soggiorno
a Mosca e a San Pietroburgo, ho
cercato di rivedere certi amici,
un tempo perseguitati, come i
membri della mia famiglia pater-
na, che hanno conosciuto il gu-
lag. Mi sono informato sulla ra-
gione della loro scomparsa dalla
vita pubblica e politica: «Il loro
coraggio sotto il comunismo fa
ricordare la vigliaccheria degli al-
tri. Continuano a non piacere».
Ho inteso più di una volta rispo-
ste di questo genere. Pare si trat-
tasse in primo luogo di incompa-
tibilità tra una rigorosa istanza
morale, da una parte (di «una
politica apolitica», secondo le pa-
role di Havel) e, dall’altra, un

modo di esercitare il potere che
non può fare a meno di compro-
messi. C’è tuttavia dell’altro. La
dissidednza non costituiva una
vera opposizione, nel senso euro-
peo occidentale del termine, per-
ché il regime sot il quale operava
non tollerava opposizioni. Non
rappresentava nemmeno un’al-
ternativa al potere: quello non
ammetteva alternative. I dissi-
denti erano più pronti a contesta-
re che ad affermare,a distruggere
che a costruire. Si esprimevano
meglio con i loro atteggiamenti e
le loro prese di posizione che
non con riflessioni e programmi.
Questi infatti erano in generale
poveri e dettati dalle circostanze.
Oggigiorno, dopo l’ex-dissiden-
za, sembra si stia affermando
una nuova specie animale. Si di-
rebbero dei ratti che si raduna-
no, si abbandonano alle loro or-

ge e, secondo l’immagine apolitti-
ca del romanziere polacco, scel-
gono certi posti difficili da defini-
re: «sotterranei, ripostigli, solai,
pattumiere e immondezzai, de-
positi, scuderie, caserme e prigio-
ni, fogne, cucine e rimesse che
costituiscono altrettanti punti di
incontro di una nuova civiltà fu-
tura» (A. Zaniewski). È un’im-
magine evidentemente spinta
molto in là, ma la metafora tra-
duce bene il sentimento che uno
può provare a vivere una nuova
vita tenendosi accanto la spoglia
della precedente.
Non sono le contraddizoni, reali
o apparenti, che mancano in si-
tuazioni del genere. Certi ex-co-
munisti hanno dimostrato una
capacità molto maggiore di orga-
nizzare e di governare che non i

leader della vecchia dissidenza.
(Mi rendo conto di quanto sia
fuori luogo, in questo contesto,
lo stesso termine leader).
«Ma dove sono finiti i dissidenti
di un tempo?». La domanda è
rimasta senza risposta. Chi pre-
sta ancora attenzione a Solzeni-
tsyn, tornato in una Galilea che
non ha più bisogno di profeti? Il
ricordo di Sakharov è impallidi-
to così presto! («È stato troppo
progressista», dicono nuovi e vec-
chi reazionari). Trotsky non ha
altra collocazione se non quella
che gli ha riservato Stalin nell’ul-
timo girone dell’inferno. Chi leg-
ge ancora adesso, a Praga, un Jan
Patocka, o si ispira al suo appello
per «una solidarietà degli sbanda-
ti»? «Il principio della Speranza»
di Ernst Bloch non interessa che

qualche seminario universitario
a Lipsia o a Jena. «La nuova clas-
se» di Gilas non attira più nessu-
no, a Belgrado, mentre uno co-
me Antun Ciliga, morto nel suo
esilio romano, si vede rimesso
nel dimenticatoio a Zagabria. A
Budapest, i «vecchi testi» di Thi-
bor Dery che avevano così tanta
risonanza intorno al 1956, e quel-
li di Istvàn Bibò, distruttore dei
miti di una Mitteleuropa evane-
scente, conoscono sorte analoga.
Penso a quelle nevi di una volta,
ora che tanto lavoro resta da fare
e che una nuova dissidenza pare
comunque indispensabile. Incon-
triamo più di una alternativa la-
cerante che si presenta sotto for-
ma di ostacoli o di trappole di
fronte a ideologie obsolete di va-
rio tipo e alla paura che la loro

arroganza e la loro aggressività
ispirano. Il pensiero e la parola
critica si trovano in situazioni co-
ercitive: bisogna scegliere tra si-
lenzio e obbedienza, talvolta an-
che tra rifiuto e elogio, oppure,
in casi estremi, tra una rivolta
disperata e un’accettazione umi-
liante. Chi cerca di venirne fuori
si trova a sua volta tra tradimen-
to e oltraggio: criticando la pro-
pria nazionalità, si vede qualifica-
to come traditore; quando rivol-
ge rimproveri all’altro, come ca-
lunniatore. Non si sa dove il gio-
co comincia e dove finisca.
Quando la stanchezza finalmen-
te prevale e uno decide di andar-
sene, una nuova emigrazione
(meno dissidente della preceden-
te, ai più disillusa) difficilmente
riesce a sfuggire a quelle stesse
trappole o a ostacoli simili a quel-
li che ho appena evocato. Una

posizione tra asilo e esilio non è,
neppure quella, priva di inconve-
nienti: l’asilo neutralizza i nostri
tentativi, l’esilio li allontana. Co-
sì rimaniamo soli o ci disperdia-
mo.
La critica del pretore o della so-
cietà si esercita adesso sulla stam-
pa, in Parlamento, dinanzi alla
piazza pubblica. La scrittura lette-
raria non ha più bisogno di quei
codici o artifici che chiamavamo
«esopici». I gerghi politici resisto-
no ancora - una «langue de bois»
che sembra perenne - cambian-
do meno di forma che di conte-
nuto. Le porte sono spalancate,
non si tratta più di sfondarle. Il
tipo di dissidenti degli ex-regimi
non sembra essere necessario.
Comunque, loro avevano una
forza morale, che rimane indi-
spensabile ed insostituibile.
(Traduzione di Egi Volterrani)

Ho risentito
Fortebraccio...
Angelo Melocchi

Ringrazio Maria Novella Oppo che con 'fronte del video', su
'Casa Letta' di oggi (ieri per chi legge, ndr), domenica 20
maggio 2001, mi ha fatto risentire l'eco, con un filo di nostal-
gia, del grande Fortebraccio.

Io mi preoccupo
della società
Silvano Bert, Trento

Il problema più importante della vittoria elettorale del cen-
tro-destra a me pare sia il diffondersi di una mentalità indivi-
dualistica, che "privatizza" i problemi. I problemi, anche
l'aborto, hanno una radice sociale. Sulla loro cura la discussio-
ne è aperta, ma lo sforzo di "fare società" mi pare una premes-
sa indispensabile, per far dialogare le anime diverse de l'Ulivo.
Che anche fra la povera gente, fra chi lavora, fra i giovani

incerti, fra chi si ispira a una fede religiosa (cattolica, ma non
solo) si voti per Berlusconi, mi pare un interrogativo fonda-
mentale. Sul futuro della società, prima che sull'esito delle
elezioni. Le elezioni sono un mezzo, non il fine.

Per favore
date i numeri
Pietro Ramella

Io continuo a comprare giornali, oltre il vostro naturalmente,
per sapere una cosa molto semplice che nessuno specifica: i
votanti erano circa 50.000.000, si sono astenuti 10.000.000, gli
altri quaranta, su scala nazionale come hanno votato? Nume-
ri, io sono un vecchio ispettore di banca, abituato ai numeri,
potete soddisfare questa mia curiosità che penso interessi
anche ad altri?

TANTA VOGLIA DI CRESCERE

U
n sito web tutto per gli atipici. E'
quello che stanno preparando i
promotori della mailing list atipi-

ciachi@mail.cgil.it, organizzati dal Nidil
(Nuove identità del lavoro). L'indirizzo
sarà www.atipiciachi.it. L' annuncio è sta-
to dato nel corso della celebrazione del
compleanno di questo giovanissimo sin-
dacato. Anche se sarebbe meglio chiamar-
lo parasindacato, viste le forze sociali mol-
to frastagliate e diverse che vorrebbe orga-
nizzare. È un ragazzino - tre soli anni -
che però vuole mostrare i denti, imporsi.
Il problema è che i suoi iscritti sono mol-
to fluttuanti. Qui non c'è, come ha spiega-
to Cesare Minghini, la delega sindacale,
quel modulo che firmi una volta e poi lo
rinnovi automaticamente, promovendo
così un sostegno anche finanziario alla
organizzazione che tutela (o dovrebbe tu-
telare) i tuoi interessi. Qui ci si iscrive una
volta, magari perché ti serve un avvoca-
to, un consiglio, poi chi si è visto si è
visto. Malgrado tutto questo il Nidil 2000
può annoverare 9.064 adesioni, un salto
notevole, pari al 194% rispetto all'anno
precedente. Il ragazzino, insomma, si fa

robusto. E la mailing list, Internet, è un
buon strumento di raccordo, ci sembra.
Visto che una buona parte dei CoCoCo,
collaboratori coordinati continuativi, so-
no lavoratori spesso e volentieri attaccati
morbosamente al computer.
L'aspetto singolare è che non si tratta so-
lo di ventenni o trentenni intenti a passa-
re da un lavoro all'altro. L'indagine, a cu-
ra dell'Ires-Cgil, ha dimostrato che soprat-
tutto al Nord gli atipici in larga misura
sono signore e signori che hanno oltre-
passato la cinquantina e anche la sessanti-
na. Gente che ha lavorato una vita in
azienda, poi è stata rapidamente costret-
ta ad accettare il prepensionamento e ma-
gari subito dopo è stata riassunta per effet-
tuare gli stessi lavori, ma con buste paga
naturalmente ridotte. L'altro aspetto inte-
ressante è dato dal fatto che anche qui
stiamo assistendo ad una invasione fem-
minile. Tra i CoCoCo le donne sono or-
mai il 52,3 per cento dei nuovi iscritti e,
come al solito, sono anche quelle pagate
di meno rispetto ai maschi. Ma quali
mansioni compiono questi collaborato-
ri? Stanno diminuendo gli amministrato-

ri di società, aumentano gli insegnanti e i
formatori, nonché i venditori e gli opera-
tori in campo assistenziale e medico.
Se però troviamo tra di loro molti anzia-
ni, eccoci di fronte a gran masse di giova-
ni tra i lavoratori in affitto (assai presenti
nell'industria, meno nel terziario e nel
commercio). Una tale forma di lavoro,
quello appunto in affitto, fece a suo tem-
po discutere a non finire. Oggi però è di-
mostrato che molte preoccupazioni non
erano del tutto fondate, visto che l'indagi-
ne sostiene che il 22,6 di costoro, anche
per impulso del sindacato, ha trovato un
posto fisso nelle aziende dove avevano
soggiornato «in prestito».
C'è infine il popolo delle partite Iva, addi-
rittura oltre 5 milioni a fine duemila. Qui
pochi giovani, molti trentenni, quaran-
tenni e cinquantenni.
Tutti insieme (CoCoCo, interinali, parti-
te Iva) fanno parte di questo universo dei
nuovi lavori, guardano in qualche modo
al sindacato-ragazzino che ha compiuto
tre anni (con altri fratellini nella Cisl e
nella Uil). Avrà bisogno di vitamine per
crescere.

Cosa ne è stato del dissenso dell’Est?

Annunci
allarmanti

Manetta

La tiratura dell’Unità del 20 maggio è stata di 173.149 copie
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Pluralismo, la medaglia non tocca a Mimun
VITTORIO EMILIANI

segue dalla prima

Atipici a chi di Bruno Ugolini

C
aro direttore,
la replica del direttore del Tg2 Cle-
mente Mimun al mio articolo di

venerdì su l’Unità non che confermare
per intero ciò che ho scritto: il Tg2 di
prima serata è oggi il più debole tra quel-
li della Rai. Egli ne incolpa il «traino», i
direttori generali, ecc. Manca soltanto il
destino notoriamente cinico e baro.
Mimun scrive pure e qui il tentativo di
confondere le carte è un po’ indecente ,
di aver dedicato al «caso d’Antona« doz-
zine di servizi». Ho specificato nel io
pezzo che la denuncia da me fatta ripetu-
tamente in Consiglio riguardava la con-
ferenza stampa dell’onorevole Berlusco-
ni sul caso D’Antona e la sua frase, retti-
ficata fra accese proteste, su quell’omici-
dio come «un regolamento di conti al-
l’interno della sinistra». L’indagine fatta
esperire dal direttore generale della Rai
ha accertato che almeno un telecineope-
ratore dell’azienda aveva filmato e regi-
strato tutto, che il Tg1 (assente il diretto-
re Longhi) aveva fornito una cronaca
incompleta, e per me distorta, della vi-
cenda ad opera di Francesco Pionati e
che il Tg2 delle 20,30 non aveva dedica-

to nemmeno una parola al caso. «Buco»
clamoroso o scelta deliberata? Nell’edi-
zione della notte Mimun aveva poi man-
dato un pezzullo redazionale. Senza il
«sonoro » della conferenza stampa, ri-
prodotto invece subito dal telegiornale
di TMC.
Anche le reazioni indignate dei Ds era-
no state registrate appena possibile dal
Tg3 e dal Tg5. Quest’ultimo addirittura
nella edizione delle ore 20. A disdoro dei
concomitanti Tg1 e 2 e con una successi-
va telefonata di protesta di Berlusconi a
Mentana, registrata dalla «Stampa».
Con quest’ultimo il quale replicava che
il vero scandalo era stato il silenzio di
Tg1 e Tg2.
Altro vi sarebbe da dire. Una notazione
soltanto: non capisco perché Mimun si
scaldi tanto ; da gran tempo si è costrui-
to un vertice del Tg2 tanto omogeneo
da risultare - caso unico - senza plurali-
smi di sorta; in fondo egli è un precorri-
tore; risulta candidato, con la nuova
maggioranza, ai posti più importanti del-
la Rai; vuole pure le medaglie dell’impar-
zialità e del pluralismo? Un saluto cor-
diale.

PREDRAG MATVEJEVIAE

Il suo obiettivo l’abolizione
dell’INPS. Che cosa ci suggerite,
ignoriamo per non mostrarci pre-
venuti verso il nuovo clima mora-
le, culturale, psicologico?

Poi parla Bossi. E di nuovo si
pone il problema. Se non riportia-
mo tra virgolette che lui vuole
«sparare, come fanno in America,
sui milioni di immigrati che ci
invadono» trascuriamo il nostro
dovere di giornalisti. Se riportia-
mo la frase sanguinolenta ci met-

tiamo dalla parte della provocazio-
ne, della aggressione.

E quando la Padania scrive
che «la testimonianza storica del-
la necessità di assumere responsa-
bilità in politica estera è la batta-
glia per le quote latte» (edizione
del 20/21 maggio) o quando an-
nuncia in neretto che «il titolare
degli esteri belga vomita (sulla le-
ga, n.d.r.) accuse infondate»,qual
è il giusto codice di condotta, fin-
gere di non avere notato?

Ci consigliate davvero di fare
finta di niente quando la stampa
estera, ostinata, torna a riparlare
della destra italiana, e scrive che
«preoccupa il patto di stabilità del-

l’Euro» (Herald Tribune), che la
politica di Berlusconi «è un ri-
schio per l'Italia, un peso per l’Eu-
ropa» (Spiegel), o definisce gli an-
nunci di Tremonti «una inutile
esibizione di muscoli» (Frankfur-
ter Rundschau)?

Ed è maleducato tradurre che
«nessun uomo con un registro di
accuse così ricco è mai arrivato a
ricoprire una carica così impor-
tante» dallo «ZEIT» di questa set-
timana?

Noi riteniamo che la risposta
giusta sia nel famoso motto che
appare sotto la testata del New
York Times: «Tutte le notizie che
è giusto riportare.» Estremista?

26 lunedì 21 maggio 2001commenti


